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7 Politica 
Il presidente vicario del Tribunale di Milano aveva 
presentato un esposto contro D'Ambrosio, Ielo e Colombo 
Continua invece l'indagine sul suo ruolo in Enimont 
Dopo le polemiche sul caso Stefanini toma al lavoro Borrelli 
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Curtò perde il match con «Mani pulite» 
La Procura di Brescia archivia la denuncia contro il pool 
Tra le polemiche sul «caso Stefanini» oggi torna al 
lavoro il procuratore di Milano Francesco Saverio 
Borrelli. Troverà un problema quasi risolto: la Procu
ra di Brescia ha chiesto 1-archiviazione dell'inchiesta 
suscitata dalla denuncia del giudice Curtò contro il 
procuratore aggiunto D'Ambrosio e due pm. Curtò, 
presidente vicario del Tribunale, resta indagato per 
abuso d'ufficio nell'inchiesta Enimont. 

MARCO BRANDO 

M MILANO Oggi, finite le fe
rie, il procuratore capo di Mila
no Francesco Saverio Borrelli 
tornerà al timone della nave di 
«Mani Pulite». Uno scafo anco
ra solido ma un po' fuori rotta 
dopo le polemiche tra il sosti
tuto procuratore Tiziana Pa
renti, titolare dell'inchiesta sul 
tesoriere del Pds Marcello Ste
fanini, e il procuratore aggiun
to Gerardo D'Ambrosio. Ma il 
procuratore Borrelli almeno un 
problema lo scoprirà quasi ri
solto: la Procura di Brescia, 
competente per reati attribuiti 
a magistrati milanesi, ha chie
sto di archiviare la denuncia 
presentata dal presidente vica
rio del locale Tribunale Diego 
Curtò contro i tre magistrati del 
pool «Mani pulite», tra cui lo 
stesso D'Ambrosio, che lo ave
vano interrogato nell'ambito 
dell'inchiesta Enimont. • 

Curtò invece resta sotto in
chiesta, sempre a Brescia, per 
abuso d'ufficio a fini patrimo
niali, in seguito all'esame da 
parte della medesima Procura 
del fascicolo che lo riguarda. 
Fascicolo inviato nel capoluo

go bresciano il 17 agosto dai 
pm milanesi, secondo i quali il 
giudice Curtò avrebbe dovuto 
essere inquisito anche per fa
voreggiamento nei confronti di 
Vincenzo Palladino (che no
minò nel novembre 1990 cu
stode giudiziario delle azioni 
Enimont). 

Gli inquirenti denunciati dal 
giudice Curtò per violazione 
del segreto istruttorio e abuso 
d'ufficio erano stati, oltre 
D'Ambrosio, i sostituti Paolo 
Ielo e Gherardo Colombo, tutti 
presenti all'interrogatorio svol
to il 12 agosto. Quattro giorni 
dopo, il 16 agosto, il presiden
te vicario del Tribunale aveva 
inviato l'esposto contro di loro 
alla Procura di Brescia. Una 
denuncia che i pm bresciani 
Francesco Maddalo e Gugliel
mo Ascione hanno esaminato 
a tempo di record, visto che la 
richiesta di archiviazione e sta
ta depositata nell'ufficio del 
giudice delle indagini prelimi-
nin il 23 agosto. Il gip, a causa 
della sospensione feriale del
l'attività processuale lino al 15 

• i MILANO. L'avvocato Giu
liano Spazzali ha presentato 
ieri all'ufficio del giudice del
le indagini preliminari Italo 
Chini la richiesta che il pro
cesso contro il suo assistito 
Sergio Cusani, il finanziere 
arrestato per l'inchiesta Eni
mont, si svolga con il rito or
dinario e non con il rito del 
giudizio immediato, come 
ha domandato nei giorni 
scorsi la procura di Milano. 

Non si è trattato certo di una richiesta ac
compagnata da considerazioni (ormali. Il le
gale ha definito l'atteggiamento dei pm di 
«Mani Pulite» nei confronti di Cusani «puniti
vo, inammissibile e orientativo per un giudi
zio selvaggie. Secondo il legale, con Cusani 
devono essere processati anche Carlo Sartia 
(braccio destro di Raul Gardini alla Montedi-
son) , Giuseppe Garofano (ex amministrato
re delegato della Montedison) e Pino Berlini 
(custode dei segreti bancari svizzeri della 
gruppo Femizzi). Lo scopo: avere un quadro 
completo della vicenda EJnimont. 

L'avvocato Giuliano Spazzali ieri ha spie
gato che se il gip Ghitti accogliesse la sua ri
chiesta si potrebbe svolgere, 
«negli stessi tempi del giudi
zio immediato», «un proces
so più giusto, perché sareb
bero portati a conoscenza 
della difesa e del pubblico 
tutti gli elementi di questa vi
cenda». Secondo il legale, 
non sono stati rispettati nep
pure i tempi previsti dalle leg
ge per ricorrere al rito imme
diato. Inoltre non ci sarebbe 
l'evidenza della prova per il 
reato di falso in bilancio che 

Cusani contro 
Di Pietro: 
no al processo 
immediato 

viene contestalo a Cusani. 
Morale: l'avvocato Spazza

li ritiene che ci sia una sorta 
di accerchiamento, a scopo 
intimidatorio, del suo assisti
to. Ha ammesso di aver ver
sato parecchi miliardi ai par
titi di governo per l'affare Eni-
mont ma svolgendo un inca
rico affidatogli da Raul Gardi
ni, senza autonomia decisio
nale. Gli inquirenti pensano 

invece che sia stato la mente dell 'operazione 
«Lo tengono dentro perché non fa i nomi dei 
politici cha hanno ricevuto i soldi», ha affer
mato il legale. A suo avviso, anche la falsa no
tizia circolata l'altro ieri a proposito di un ten
tato suicidio di Cusani, (subito smentita) 
rientra in una scric di «falsità messe in giro in 
questi giorni». «A questo punto ò evidente -
ha detto Spazzali - c h e qualcuno sta cercan
do di spaventare Cusani perché non apra più 
bocca, o qualcuno vuole farci saltare i nervi. 
La nostra risposta, come dice la canzone, é 
che "ci vuole un fisico bestiale". Noi abbiamo 
un fisico che ci consente di affrontare qual
siasi situazione». 

settembre, avrà tempo sino al 
25 settembre per decidere se 
accogliere la richiesta dei pm. 

Il giudice Curtò 15 giorni fa 
aveva risposto all'iniziativa dei 
pm di «Mani pulite» contrattac
cando' secondo lui, lo aveva
no chiamato a deporre come 
testimone, mentre lo avevano 
di fatto già indagato; essi ave
vano anche violato il segreto 
istruttorio, come si poteva de
durre, secondo Curtò, dulie 
notizie riportate dagli organi 
d'informazione I pubblici mi
nisteri antitangenti avevano re
plicato a lali accuse sostenen
do che l'interrogatorio del giu
dice, il quale aveva nominato 
Palladino custode dcll'Eni-
mont prima dello scioglimento 
della joint-venture tra Eni e 
Montedison, era stato regolare; 
ed era stalo sospeso quando il 
presidente del Tribunale ave/a 
confermato di aver scritto, nel 
luglio scorso, una lettera a so
stegno di Palladino. 

1 magistrati di Brescia, nella 
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Parla il segretario dell'Associazione magistrati: 
i giudici non devono fare interviste sulle loro indagini 

Ippolito: prima il voto 
poi la soluzione politica 

richiesta di archiviazioone de
dicata alla denuncia del giudi
ce Curtò, sostengono che sono 
«inesistenti» i reati di abuso d 
ufficio e di violazione del se
greto istruttorio ipotizzali nel
l'esposto contro i pm. Inoltre 
ritengono «corretto e opportu
no» il ruool svolto dagli inqui
renti di «Mani pulite» in occa
sione dell'interrogatorio. Inter
rogatorio regolarmente inter
rotto una volta accertato che il 
presidente del Tribunale il 20 
luglio scorso, nove giorni pri
ma dell'arresto di Palladino 
per concussione, aveva inviato 
al professionista la lettera in 
cui era illustrato l'iter della cu
stodia giudiziaria dei titoli Eni
mont: dalla nomina fino al pa
gamento della parcella. I pm 
milanesi hanno almeno viola
to il segreto istruttorio, come 
ha riferito Curtò? Nemmeno, 
secondo i colleghi bresciani. 
Semmai fu lo stesso Curtò a 
rendere pubblici gli argomemti 
e le accuse legate all'interroga-

In alto, 
Saverio 
Borrelli; 

a sinistra, 
Franco 
Ippolito; 
in basso, 
Vittorio 
Mele 

torio, quando mandò per fax a 
un'agenzia di st.impa copia 
dell'esposto 

Infine, nella richiesta di ar
chiviazione, si osserva che non 
c'è .stato atteggiamento perse
cutorio da parìe della Procura 
una volta accertato che la let
tera era stata ledatta da Curtò. 
sospese l'interrogatorio e tra
smise gli atti a Brescia. 

Quella lettera - .scritta a ma
no dal presidente Curtò «per fi
ni di giustizia» sopra un foglio 
di carta non intestata, su ri
chiesta di Palladino - resta co
munque il fulcro del fattaccio 
Ci tiene molto Vincenzo Palla
dino, secondo il quale la missi
va sostiene la sua tesr ovvero, 
giustifica la richiesta di 2 mi
liardi all'Eni e di 2 miliardi e 
mezzo, in nero, alla Montedi
son per aver amministrato per 
23 giorni le loro azioni Eni
mont (l'80 ",', del totale). La 
Procura di Milano ritiene inve
ce che il lavoro svolto dal cu
stode giudiziario sia stato qua
si inesistente, comunque tale 
da non giustificare i 2 miliardi 

ottenuti dall'Eni, ancor meno 
gli ;ìltn pretesi dalla Montedi
son Tanto che Palladino e in 
galera per concussione: avvo
cato socialista ed ex vicepresi
dente della Banca commercia
le italiana. er.i stato nominalo 
custode giudiziario da Curtò 
malgrado la banca avesse ap
pena rotto clamorosamente i 
ponti con la Montedison di 
Raul Gardini. Secondo l'accu
sa, contortala tra l'altro dalle 
ammissioni dello stesso Giu
seppe Garofano (inquisito, ex 
presidente della Montedison). 
la scelta di Palladino da parte 
di Curtò indusse Gardini ^ pa
gare le «tangentona» di 150 mi
liardi a Psi e De (e qualche bri
ciola ad alln aprtiti di gover
no) |>er sbloccare la situazio
ne ed uscire bene dall'Eni-
mont 

b i decisione della Procura 
di Brescia ha provocato una 
dura reazione dell'avvocato di 
Curtò, Luigi Artu Riolo «Mi stu
pisco per la rapidità dei giudici 
bresciani Comunque ci op
porremo all'arclirvia/ione». 

Condono? «Sarebbe l'ennesimo episodio di "per
donismo"». Questo Parlamento può trovare una so
luzione? «Non è facile assegnargli un'autorevolez
za sostanziale. Va rilegittimato, anche col voto». 
Franco Ippolito, segretario dell'associazione magi
strati ha già finito le ferie; incalzano le polemiche 
nel «pool», le uscite di Bossi, il caso-Stefanini. Il suo 
giudizio sulle polemiche dell'estate giudiziaria. 

STEFANO BOCCONETTI 

• V ROMA Proprio gli ultimi 
giorni sono stati segnati dal 
dibattito sulla «soluzione» po
litica. Bossi ha ritirato fuori il 
condono... 
Se lei mi chiede se ho prefe
renze per una delle soluzioni 
di cui si parla, ovviamente 
non le voglio, né posso ri
spondere. 

Però avrà pure qualche 
ideasul condono? 

Certo. E le dico subito che 
non mi piace. Credo che sia la 
riproposizione, attualizzata, 
di un metodo diffusissimo ne
gli ultimi 15. 20 anni. Quando 
alla violazione a tutti i livelli 
della legalità, si rispondeva 
col «perdonismo». Una scor
ciatoia per far restare tutto co
m'era. Ecco, il condono oggi 
sarebbe l'ennesimo esempio 
di «perdonismo». E non riesco 
a immaginare nulla di peggio 
se davvero si ha a cuore una 
svolta 

Quindi, si può dire che l'As
sociazione magistrati non è 
d'accordo? 

Intendiamoci bene: il ruolo 
dei magistrati é di utilizzare gli 
strumenti di cui dispongono 
per npristlnare la legalità. Il lo
ro, il nostro compito è quello 
di accertare fatti specifici. E si
curo: non abbiamo alcuna 
ambizione da giustizieri. Det
to questo, però... 

Però, cosa? Che c'è dopo 
questa premessa? 

Credo che il ripristino della le
galità sia la premessa indi
spensabile per rivitalizzare la 
vita politica e sociale, in una 
parola la democrazia Per es
sere più chiari: l'effetto indi
retto e oggettivo dell'azione 
dei giudici e stata la delegitti

mazione di una classe diri
gente. Spetta alla gente, ai 
suoi rappresentanti, ora però 
ricostruirne una nuova. 

Siamo tornati alla soluzio
ne politica. Le chiedo: la 
può proporre questo Parla
mento? 

Neanche questa domanda 
dovrebbe essere di mia com
petenza. Ma non mi sottraggo. 
E rispondo cosi: i tempi coi 
quali chiamare il paese a vo
tare sono di competenza del 
Presidente. Però un problema 
esiste: e va al di là della legitti
mazione [ormale e giuridica 
di un'istituzione. Mi riferisco 
alla legittimazione sostanzia
le, all'autorevolezza di un'isti
tuzione. Ed è difficile ritrovare 
questi requisiti nell'attuale 
Parlamento. 

Insomma: bisogna votare, e 
prima è meglio e? 

I<e ripeto: non sono temi di 
mia competenza e, davvero, 
votare a marzo o ad aprile 
non è tema che mi appassio
ni. Sostengo peròche far ritro
vare autorevolezza alle istitu
zioni è una precondizione per 
intervenire sulle vicende di cui 
stiamo parlando. 

Un po' più esplicitamente? 
Abbiamo un Parlamento in 
cui molti componentrsono in
dagati o «avvisati», diciamo 
cosi. E quali siano le intenzio
ni di alcuni di loro, l'ha dimo
strato bene, per esempio, co
sti è avvenuto in commissione 
giustizia'a proposito della cu
stodia cautelare. E allora, cre
do che ogni intervento su que
sti temi da parte di questi par
lamentari diventi quantome
no sospetto. 

Scusi se insisto: quindi bi
sogna votare subito? 

Mi sembra di essere stato 
chiaro. Ma se vuole aggiungo 
che approvare modifiche che 
incidano sui procedimenti, 
sulla custodia cautelare o ad
dirittura sulle soluzioni abbre
viate, necessitano di un'istitu
zione che deve essere rilegitti
mata dalla sovranità popola
re. Non le sembra esplicito? 

Decisamente... 
Allora, le dico di più: la storia 
della nostra democrazia ci di
ce che solo governi e maggio
ranze autorevoli, collegati alla 
volontà popolare sono riusciti 
ad intervenire per modificare 
le cose, Mi riferisco ai governi 
del post-fascismo, ma più re
centemente parlo dei governi 
dell'inizio degli anni 70, che 
hanno dovuto fare i conti con 
l'autunno caldo. Loro hanno 
risolto politicamente un pro
blema, sono riusciti a trovare 
una soluzione giuridica, pro
prio perché erano in sintonia 
con le aspirazioni del paese. 

Allora, affrontiamo un gra
dino successivo: bastano 
nuove elezioni per garanti
re una soluzione politica? 

lo credo che spesso quando si 
parla di soluzione politica si 
cada in un equivoco. Si con
fondono problemi tecnici e 
problemi squisitamente politi
ci. Per capire: credo che una 
soluzione politica sia - insisto 
fino alla noia: da parte di un'i
stituzione rilegittimata - una 
serie di interventi per ridare 
dignità alla politica. Elezioni, 
certo, ma anche interventi per 
riformare gli appalti, per ren
dere incompatibili una serie 
di funzioni con quelle dei par
lamentari, provvedimenti per 
impedire che attraverso la 
spesa si riproducano i mecca
nismi della corruzione. Que
sta é soluzione politica. Altra 
cosa è pretendere di interve
nire per modificare i procedi
menti in corso. Penso ancora 
alla commisione Gargani, al 
suo tentativo di cambiare la 
custodia, oppure al tentativo 
(ricorda? non è di mollo tem
po fa) di mettere il bavaglio 
alla stampa. Sono cose che 
non hanno nulla a che vedere 
con la soluzione politica. 

Però l'onorevole Violante 
ribatte: abbiamo bisogno di 

una nuova classe dirigente 
pulita. Non si possono 
aspettare 1 tempi dei pro
cessi... 

Non ci si può limitare a solle
citare la rapidità dei processi, 
come fanno tanti autorevoli 
politici. Bisogna chiedersi: 
perché i processi non si fan
no? Non parlo di cose astratte, 
parlo di cose concretissime. 
Parlo per esempio della pros
sima Finanziaria: si legge che 
il bilancio della giustizia sarà 
congelato o addirittura ridot
to. E oggi è meno dell' 1 %. So
no cifre ridicole. Se si crede 
nella giustizia si investe nella 
giustizia, che poi significa in
vestire nella democrazia. 

Insomma, in queste condi
zioni è inutile far finta di vo
ler accelerare I processi? 

Le faccio un altro esempio: 
ma lei lo sa che alle 14 le cau
se debbono finire, perché non 
ci sono i soldi per pagare il 
funzionario che verbalizza? 
Sono io allora che faccio una 
domanda semplicissima a chi 
scriverà la Finanziaria: è vero 
che volete tagliare sugli straor
dinari coi quali si potrebbero 
prolungare le cause? Se fosse 
vero, gli appelli a fare processi 
rapidi sarebbero parole. 

Parla di governo, Parla
mento, politici: ma voi giu
dici non avete proprio nulla 
da rimproverarvi? 

Ad essere sincero ne abbiamo 
parlato, e sapesse in che ter
mine, anche al nostro ultimo 
congresso, a giugno. E abbia
mo fatto un discorso vero. So
lo che continuo a ritenere 
sbagliate le affermazioni di 
chi dice: «giudici o magistratu
ra divisi, spaccati», eie. No, 
non si può parlare generica
mente di magistratura. Biso
gna dire: quel giudice, quella 
Procura. Sappiamo bene che 
a Roma, per tutti gli anni 86, è 
stata boicottata le possibilità 
di far luce sugli intrecci politi
ca-affari. Sappiamo bene a 
Napoli hanno messo i bastoni 
fra le ruote ad Alemi. Ma ora 
credo sia davanti agli occhi di 
tutti, come stiano cambiando 
le cose 

Grazie al S aprile del '92? 
Non è esatto. Anche all'avvio 

dell'inchiesta su Mario Chie
sa, molti personaggi influenti 
hanno provato a utilizzare le 
stesse tecniche che, negli anni 
80. erano riuscite a bloccare 
le inchieste. Hanno riprovato, 
insomma, a screditare i magi
strati, accusandoli magari 
d'essere politicizzali. Quelle 
tecniche di neutralizzazione, 
però, stavolta non hanno fun
zionato. Perché nella magi
stratura c'è più «pratica» del
l'indipendenza, anche fra i di
rigenti degli uffici. E in più, 
questo sì, ora siamo sostenuti 
da un'opinione pubblica che 
a quel fuoco di sbarramento 
non crede più. 

La gente si Ada, però vede 
che anche i magistrati liti
gano fra di loro. 

Quando leggo i titoli sui magi
strati divisi o cose simili, sono 
sempre sospettoso. Come se 
la magistratura dovesse essere 
monolitica. Non è cosi. La 
magistratura deve esser la più 
pluralista possibile, ognuno 
deve avere le sue idee. Certo, 
con un limite: si può parlare di 
tutto, si possono avere diffe
renze di valutazioni. Si posso
no anche fare interviste, su 
tutto. Ma non sulle indagini al
le quali si lavora. Esistono 
strumenti giuridici per ricom
porre le differenze. Parlare dei 
propri processi fuori dalle sedi 
istituzionali è non solo inop
portuno ma è anche una gra
ve caduta di stile. 

Come giudica le reazioni al
l'avviso di garanzia a Stefa
nini? 

Siamo abituati ad assistere a 
una 'diversità di valutazione 
fra chi è raggiunto da un «avvi
so» e chi invece deve com
mentare gli «avvisi» degli altri. 
E naturale. Detto questo, pe
rò, mi sembra evidente che 
c'è chi, coinvolto in un'inchie
sta, attacca i magistrati e cer
ca di impedire il loro lavoro. E 
chi, professandosi innocente, 
continua a rispettare il lavoro 
dei giudici, lo comunque non 
vedo alcun elemento per du
bitare dell'imparzialità dei 
magistrati inquirenti. Tanto 
più a Milano, dove Borrelli of
fre garanzia di sapere gover
nare l'ufiicio, al di fuori di 
qualsiasi condizionamento. 

Il procuratore capo a Roma: accordo con Violante 
Una soluzione ora per fare presto i processi 

Mele: io dico sì 
al patteggiamento allargato 

Patteggiamento allargato ma senza stravolgimenti 
del codice: è la proposta di Vittorio Mele, procurato
re capo a Roma, per i reati di Tangentopoli. Una po
sizione analoga a quella di Violante: «Premessa in
dispensabile, ia restituzione del maltolto e l'allonta-
namento-dei corrotti dalla vita politica». È necessa
rio che il Parlamento intervenga subito, «d'altro can
to la data delle elezioni è ancora in alto mare». 

NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA «Registro molti 
punti di contatto tra le soluzio
ni proposte dall'on. Violante e 
quello che prospetto io Uno. 
innanzitutto' la restituzione del 
maltolto come premessa indi
spensabile per qualunque pat
teggiamento della pena». Vit
torio Mele, procuratore capo 
della Repubblica nella capita
le, torna a dire la sua sulla co
siddetta soluzione politica per 
i reali di Tangentopoli. Lo fa 
all'indomani dell'intervento 
del presidente della commis
sione parlamentare Antimafia. 
Luciano Violante, la settimana 
scorsa, aveva parlato della • 
possibilità di prevedere, a con
clusione delle indagini del pm 
e su richiesta degli imputati, la 
sospensione delle pene subor
dinandola alla consegna del 
denaro pubblico percepito in 
forma di tangenti. 

Procuratore, lei aveva usato 
la formula del patteggia
mento allargato. Può spie
gare il suo punto di vista? 

È necessaria una premessa, 
Un anno fa qualunque soluzio
ne per le inchieste «Mani puli
te» sarebbe stala male inter
pretata: non avrebbe consenti
to l'approfondimento della ve
rità e avrebbe rischiato di ap
parire come un vero e proprio 
colpo di spugna. Oggi, invece, 
mi sembra che si possa ragio
nare senza essere accusati di 
facile perdonismo. 

Cos'è cambiato nel frattem
po? 

Il sistema è stato ormai messo 
a nudo e le esigenze di giusti
zia che esprime la pubblica 
opinione mi sembrano adesso 
maggiormente orientate verso 
l'immediata restituzione del 
denaro sottratto indebitamen
te alla collettività e verso la 
scomparsa dalla scena politica 
dei corrotti, piuttosto che verso 
l'attesa di condanne che po
trebbero avvenire - in fase de

finitiva - magari tra dieci anni. 
Condanne che colpirebbero, 
alla fin fine, politici dei quali 
non si ricorderà più nemmeno 
l'esistenza. Si tratta, quindi, di 
portare adesso a compimento, 
nel più breve tempo possibile, 
migliaia di procedimenti. E per 
far questo si può applicare, in 
senso estensivo, il patteggia
mento previsto dall'attuale co
dice. Ma questo a condizione 
che l'imputato colpevole dei 
reati di Tangentopoli restitui
sca quello che ha sottratto allo 
Stato e si metta da parte in mo
do definitivo. 

Possiamo quindi parlare di 
due premesse indispensabi
li per arrivare a patteggiare 
la pena? 

Credo che bisogna parlare di 
due facce della stessa meda
glia. Chi ha usato il proprio po
tere politico per lucrare illeci
tamente denaro pubblico po
trebbe approfittare ancora, in 
linea teorica, di una posizione 
che consente vantaggi. Per 
questo è necessario introdurre 
una misura della quale ho altre 
volte parlato. Quella di so
spendere in via cautelare dagli 
incarichi pubblici chi si è reso 
colpevole. Potrebbe essere il 
gip, in attesa del processo defi
nitivo, ad ordinare la sospen
sione dagli incarichi istituzio
nali dell'imputato nel contesto 
del provvedimento di rinvio a 
giudizio 

Procuratore, torniamo alla 
formula del patteggiamento 
allargato... 

Oggi si possono patteggiare 
pene fino a due anni. La con
dizione della restituzione della 
tangente potrebbe invece con
sentire il patteggiamento an
che in altri casi. E questo senza 
stravolgere l'attuale sistema, 
senza introdurre leggi eccezio
nali basate sulla filosofia del
l'emergenza. Non mi convin

ce, per esempio, la posizione 
di chi pensa di prevedere nel 
codice la possibilità del patteg
giamento per reati che preve
dono fino a 5 anni di pena. Ri
tengo più utile seguire la via di 
dare alla restituzione del dena
ro una efficacia operativa mag
giore senza introdurre misure 
che ci troveremmo poi in via 
definitiva nel codice e senza 
pensare a provvedimenti che 
riguardino soltanto i reati di 
Tangentopoli. Bisognerebbe 
invece attribuire all'attenuante 
della restituzione un effetto 
speciale tale da provocare una 
riduzione della pena in misura 
superiore rispetto alle altre at
tenuanti ed una prevalenza 
obbligatoria nspetto ad even
tuali ' aggravanti contestate 
L'obiettivo di qualunque solu
zione, comunque, deve essere 
quello di arrivare ad una defi
nizione la più accelerala e la 
più giusta possibile dei dibatti
menti. 

Da più parti si sostiene che 
uno degli ostacoli che Impe
discono la rapida celebra
zione dei processi è costitui

to dalle carenze d'organico 
che riguardano sia i magi
strati che il personale ausi
liario. C'è chi parla di trasfe
rimenti da un tribunale al
l'altro... 

I tempi sarebbero ugualmente 
lunghi, i meccanismi farragi
nosi. 

L'onorevole Violante sostie
ne che già nell'attuale legi
slatura si possono introdur
re modifiche legislative che 
servano ad accelerare i di
battimenti. Altri, invece, af
fermano che soltanto un 
nuovo Parlamento potrebbe 
essere abilitato ad interveni-

' re su fatti tanto delicati. Lei 
come la pensa? 

A me sembra che non si possa 
rinviare oltre la soluzione di un 
problema che ha assunto pro
porzioni enormi Credo che 
già da subito, in questa legisla
tura quindi, si possano e si 
debbano dare risposte efficaci. 
D'altronde l.i decisione sulla 
data delle prossime elezioni 
politiche m: sembra ancora in 
alto mare 


